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MASSIMo rICCI, SILVIA LISTorTI E nICoLETTA LAnCIAno

IL CALEndArIo rUnICo ConSErVATo 
nEL MUSEo MISSIonArIo ETnoLoGICo 

dEI MUSEI VATICAnI*

Abstract. This runic calendar is composed of 8 tablets made of reindeer horns; it
is of Lapp origin and dated to 1650. The runic inscriptions are carved on the tablets
and then highlighted with the addition of some ink. The size of the tablets is
12,5x2,8x0,3 cm. This calendar was used like a book: all the tablets were held toge-
ther with strings passing through the two small holes on the long side of each tablet.
The book-form was common among the Swedish population at that time in the Bal-
tic coast. There are two distinct rows on each tablet: the row of the days of the week
and the row of the feast days. The first row shows the days of the year with 52 re-
petitions of 7 runes (the runes are letters of an ancient Nordic alphabet called Fu-
thark), the second row shows the symbols indicating Christian celebrations,
solstices, equinoxes and also local events (for example markets) and, more rarely,
pagan holidays. In order to use any runic calendar, that is perpetual, we have to
know the Sun cycle of 28 years and the method to determine the letter for Sunday
and, therefore, the dates of Sunday in any year. (See also Primstaff. I calendari
runici del Museo Astronomico e Copernicano di roma e di S. Geneviève a
Parigi, di S. Listorti, M. Ricci e N. Lanciano).

1. Scheda descrittiva

Il calendario runico da noi studiato nel 2008 è conservato nel Museo Mis-
sionario Etnologico dei Musei Vaticani (roma, Città del Vaticano).

È un calendario costituito da 8 tavolette ricavate modellando corna
di renna e con iscrizioni runiche su entrambi i lati. Le iscrizioni sono rea-
lizzate con incisioni sulle tavolette nelle quali è stato successivamente pas-
sato dell’inchiostro. Le tavolette hanno uguali dimensioni e misurano
12,5 x 2,8 x 0,3 centimetri. A metà di uno dei lati lunghi di ogni tavoletta ci
sono due forellini che, in origine, erano adoperati come passaggio per un
legaccio che doveva tenere insieme tutte le tavolette, in modo da risultare
rilegate ed utilizzabili come un libretto. Inoltre, sul bordo stretto e lungo
opposto a quello con i forellini, si possono scorgere delle tacchette incise
che permettono di numerare le tavolette in ordine da 1 a 8 (vedere FIG.

* ringraziamo il gruppo di lavoro del Museo Missionario Etnologico dei Musei Va-
ticani per averci permesso di studiare tale oggetto e per la disponibilità riservataci.
Un particolare ringraziamento va al professor Sven-Göran hallonquist (royal In-
stitute of Technology, Stoccolma) per le preziose informazioni che ci ha fornito du-
rante lo svolgimento di questo lavoro.
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26.1.). Altri esemplari di questo tipo si trovano a Copenaghen, a Parigi, a
Berlino e a Bologna oltre che in Svezia e norvegia.

FIG. 26.1. Le tacche incise sul bordo stretto delle otto tavolette

Questo tipo di calendari ebbe larga diffusione nell’Europa del nord
nei secoli successivi alla conversione alla religione cristiana e precedenti
alla diffusione degli almanacchi. nello specifico il nostro esemplare, nella
scheda conservativa del museo, è datato 1650 ed è detto provenire dalla
collezione Borgia. La sua origine è probabilmente lappone e quasi certa-
mente era utilizzato dai navigatori come strumento per individuare la data
durante i lunghi e pericolosi viaggi nei mari del nord. Sulla terraferma
erano molto più diffusi i bastoni calendario che venivano utilizzati come
bastoni per appoggiarsi durante il cammino. Sulle imbarcazioni natural-
mente, erano più utili oggetti poco ingombranti e che fossero facilmente
trasportabili, come il nostro esemplare a forma di libretto. I Lapponi (o
Sami, come loro chiamano se stessi) erano un popolo nomade che abitava
le zone settentrionali di norvegia, Svezia e Finlandia. Essendo nomadi,
molto facilmente oltrepassavano i confini di terre straniere e i loro calen-
dari, in parte, riflettono questa particolarità del loro stile di vita. I calendari
runici lapponi infatti contengono giorni di festa provenienti da diverse dio-
cesi mescolati alle ricorrenze abituali del loro popolo.

due studiosi svedesi di calendari provenienti dalla Lapponia, Ingalill
e John Granlund, fanno risalire il calendario dei Musei Vaticani al 1670,
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quindi non ci sono problemi per quanto riguarda la datazione. Questi stu-
diosi hanno catalogato il nostro calendario in un gruppo da loro chiamato
“Swedish-norwegian” perché esso include giorni di festa tipici sia della
Svezia che della norvegia.

2. Descrizione e significato dell’iscrizione runica sulle tavolette

ogni lato largo di ciascuna tavoletta è diviso in due parti: la fascia dei giorni
della settimana e la fascia dei giorni di festa. 

I giorni della settimana sono indicati dalle prime sette rune dell’al-
fabeto nordico, il Futhark, che sono ripetute per le 52 settimane dell’anno.
nella FIG. 26.2. riportiamo le sette rune come sono nel nostro calendario
(ogni tavoletta le ha dritte in un lato e speculari ribaltate nell’altro).

FIG. 26.2. Le sette rune dei giorni della settimana incise sui due lati di ogni tavoletta

La fascia dei giorni della settimana per ogni lato contiene 28 rune, 4
ripetizioni delle sette rune della figura precedente. nelle otto tavolette i lati
con incisioni runiche sono 13, quindi 28 x 13 = 364 giorni. I giorni dell’anno
sono 364 invece che 365 perché tra il primo gennaio e il sei gennaio ci sono
soltanto cinque giorni: questa particolarità è molto diffusa nei calendari ru-
nici ma non è una regola generale. Il popolo dei Sami, come la maggior
parte dei popoli nordici dell’epoca, aveva una concezione settimanale del-
l’anno, cioè divideva l’anno in settimane ed ognuna di queste aveva un
nome. La settimana di solito prendeva il nome dal santo più importante di
cui ricorreva la memoria oppure dal tipo di occupazione caratteristico di
quel periodo dell’anno (per esempio la settimana di knud, la settimana di
Margherita oppure la settimana del debbio, la settimana della renna). 

dalla divisione in settimane dell’anno scaturisce anche il numero di
giorni sul calendario che è 364 e non 365. Il raccordo col calendario cristiano
si trovò contando due volte un giorno dell’anno. Solitamente si contavano
due volte il primo giorno dell’anno o il 6 gennaio, giorno dell’Epifania del
Signore. nel nostro calendario si conta due volte il primo gennaio poiché,
dopo l’Epifania, è ben visibile il simbolo di un’altra festa, la festa di San
knud Lavard, santo particolarmente venerato nel nord Europa. Se si fosse
contato due volte il 6 gennaio non sarebbe segnato il simbolo festivo del 7
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gennaio che invece è presente. Il giorno da aggiungere nell’anno bisestile è
sempre omesso in questo tipo di calendari perpetui anche se, nella pratica,
veniva considerato contando due volte la stessa runa.

nella fascia dei giorni di festa sono incisi simboli che rappresentano
le celebrazioni e le festività cristiane ma anche ricorrenze contadine locali,
solstizi, equinozi e feste che si rifanno al retaggio pagano mai scomparso
totalmente tra i popoli del nord. I simboli delle festività sul calendario dei
Musei Vaticani non sono molto elaborati, come quelli di altri calendari da
noi studiati, oppure di nostra conoscenza: questo può significare che tale
calendario, al contrario di altri, era fondamentalmente di uso pratico. 

Una nota distintiva che il nostro calendario condivide con un altro
calendario lappone conservato nel nordiska Museet di Stoccolma, è che
possiede due giorni nei quali ricorre la festa di Sant’Anna, il 9 dicembre e
il 15 dicembre. Altra particolarità, tipica questa volta dei calendari di origine
svedese (non è presente nei calendari norvegesi), è quella di avere, davanti
ai simboli delle feste importanti, un altro simbolo che indica la vigilia della 
festa. Questo simbolo, , rappresenta una runa “f” che sta per “fasta” e  

che in svedese vuol dire “digiunare”, “far vigilia”. Se la runa “f” ha tre trat-
tini significa che la festa del giorno successivo è di precetto, cioè obbligato-
ria per la Chiesa Cattolica, e non facoltativa.

3. Il Futhark, l’alfabeto runico

Il Futhark inizialmente era composto di 24 singoli caratteri detti rune, tut-
tavia se ne conoscono evoluzioni successive, diverse per numero e forma
delle rune stesse. La scrittura runica ha presentato, sin dalle sue prime ma-
nifestazioni, forme nettamente diversificate, a seconda che sia stata utiliz-
zata in area continentale, settentrionale o insulare. 

La voce Runa deriva, secondo olao Worm, il più noto storico danese,
da ren = “canale” o da ryn = “solco” in quanto tali lettere si scolpivano su
rocce o su tavolette di legno; secondo altri da ryne, che significa “cosa na-
scosta”, in quanto i maghi usavano queste lettere nei loro incantesimi e nelle
loro misteriose magie. Alle lettere runiche i popoli del nord attribuivano
incredibili e prodigiosi effetti: vi erano lettere dannose dette per questo
“rune amare” o “acerbe”, dato che procuravano effetti svantaggiosi; altre
“vittoriose” perché procuravano vittoria, recando morte ai nemici; altre
“medicinali” perché portavano guarigione.

4. Significato dei simboli sui giorni di festa

I popoli nordici usavano dividere l’anno in due stagioni: la stagione estiva,
dal 14 aprile al 13 ottobre, e la stagione invernale, dal 14 ottobre al 13 aprile. 
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Il 14 gennaio e il 14 luglio, contraddistinti dal simbolo
mente il giorno di mezzo inverno e il giorno di mezza estate.

Il calendario dei Musei Vaticani comincia con il giorno 16 dicembre
e finisce con il 15 dicembre.

Per l’interpretazione dei simboli dei giorni di festa ci siamo avvalsi
dell’aiuto di un professore svedese esperto di calendari runici, Sven-Göran
hallonquist (royal Institute of Technology, Stoccolma), nonché del con-
fronto con altri calendari da noi studiati in precedenza (quello conservato
al Museo Astronomico Copernicano di roma e quello conservato nella Bi-
bliothèque Sainte Geneviève di Parigi).

Seguono due fotografie, la prima mostra la tavoletta che serve da co-
pertina al calendario, la successiva riguarda la seconda tavoletta in cui sono
riportati i 28 giorni a cavallo tra la fine dicembre e l’inizio di gennaio.

5. Lettera domenicale

Come abbiamo detto in precedenza i 364 giorni dell’anno sono disposti sul
calendario usando 52 ripetizioni delle prime sette rune del Futhark per rap-
presentare 52 settimane di 7 giorni ciascuna.

ora sostituiamo alle rune le nostre prime sette lettere dell’alfabeto
A, B, C, d, E, F, G e assegniamo al primo gennaio la lettera A, al 2 gennaio
la B e così via fino al 7 gennaio con la G, poi ricominciamo, 8 gennaio la A,
9 gennaio la B etc. fino a fine anno. Questa successione ci permette di indi-
viduare le date della domenica una volta che sia determinata la lettera do-
menicale. Se la lettera domenicale di un dato anno è B, tutte le volte che
incontreremo la B sul calendario sarà domenica per quell’anno (2 gennaio,
9 gennaio, etc.).

Al fine di calcolare la lettera domenicale bisogna utilizzare il ciclo solare
di 28 anni che ebbe inizio nel 328 d.C., il primo anno bisestile che seguì il
Concilio di nicea (325 d.C.). Per tutti i chiarimenti sul metodo di calcolo
della lettera domenicale rimandiamo all’articolo Primstaff. I calendari runici del
Museo Astronomico e Copernicano di Roma e di S.Geneviève a Parigi, di S. Li-
storti, M. ricci e n. Lanciano, in questo stesso volume.

ricordiamo inoltre che i paesi del nord Europa in cui erano mag-
giormente diffusi i calendari runici (cioè danimarca, norvegia, Svezia, Fin-
landia ed Estonia) adottarono la riforma Gregoriana del calendario,
promulgata da papa Gregorio XIII nel 1582, solo molto dopo il 1700. Quindi
tali calendari vanno studiati tenendo presenti le regole valide per il Calen-
dario Giuliano.

, erano rispettiva-
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